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Testo principale 
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Marina Bilotta 

Volevo premettere che ho aderito ad una richiesta di Maria Delia Contri di essere 

estremamente sintetica, quindi è probabile che il testo non sia tanto gradevole.  

Proponendo adesso quelle che sono le due domande che avevo pensato, mi accorgo che 

stamattina ci sono state già delle risposte produttive, cioè risposte alle domande che ho pensato e 

posto anche in precedenza, e che possono diventare materia prima per me per lavorarci.  

Ora soltanto un inciso che riguarda l’intervento di Luca Flabbi: parlandone fuori adesso 

all’intervallo, dicevo che a me sembra che abbia descritto come è una psicologia di massa e ho 

aggiunto che secondo me chi inizia, inizia cominciando a non giudicare invidiabile il capo ed è 

proprio un suo giudizio individuale che probabilmente lo rende anche in grado di affrontare 

un’avversità da parte degli altri in questo suo smettere di giudicare il capo come invidiabile. 

Addirittura stamattina si diceva, come mi pare anche abbia scritto Giacomo Contri nel blog, che a 
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volte lo psicoanalista si pone il problema di essere paranoico in questo suo sostenere il pensiero 

anziché la teoria.  

Ora vengo al mio testo. 

Se la realtà è modificazione del principio di piacere e tutte le patologie traggono origine da 

quegli influssi del mondo esterno reale che hanno trovato nel Super-io la propria rappresentanza, 

anziché nel rapporto tra partner in vista della soddisfazione, io chiedevo: quando inizia e quando è 

completa l’istituzione del Super-io che Freud chiama anche altrove, mi sembra, coscienza morale? 

Termine quest’ultimo che ho trovato ne Il problema economico del masochismo
2
, ne L’inconscio

3
; 

pongo come questione il rapporto tra le parole Super-io e coscienza morale perché mi sembrava che 

li usasse come sinonimi.  

Altra domanda: come la progressiva istituzione del Super-io procede nel diluire fino a 

liquidare la partnership di corpo e pensiero individuale? Quella che viene squalificata – il termine 

usato da Maria Delia Contri nella relazione – o banalizzata è proprio la collaborazione pensiero-

corpo individuale, cioè che la sensazione d’organo (che Freud chiama così ne Il tramonto del 

complesso edipico
4
) non possa collegarsi al cervello che, appunto, Giacomo Contri definisce 

ancella devota. “Non avrò sentito bene” anziché “Toglimi le parole di dosso”: questa è la 

rivoluzione che, appunto, non è una riforma.  

Nella lettera a Fliess del 1898 Freud scrive: «Ti chiederò seriamente se posso usare il 

termine “metapsicologia” per la mia psicologia che conduce aldilà della coscienza»
5
. Io credo che 

con metapsicologia qui intendesse proprio e semplicemente l’uso della collaborazione corpo–

pensiero per l’osservazione dei destini della pulsione e ho pensato che proprio con questo suo 

interrogativo, che si è sentito di dover rivolgere espressamente ad un amico, Freud intuisse la 

successiva critica di cialtroneria – Giacomo Contri l’ha chiamata così in un blog recente – da parte 

del mondo.  

Inoltre, rileggendo e confrontando Al di là del principio di piacere
6
 e Il problema 

economico del masochismo
7
, mi è venuto in mente che soprattutto in Al di là del principio di 

piacere
8
 Freud rischia, allontanandosi dall’osservazione delle deviazioni patologiche della pulsione 

(e comunque allontanandosi dall’osservazione a partire da una collaborazione corpo–pensiero), di 

avventurarsi sul terreno dell’occultismo scientifico: ma pone queste considerazioni come ipotesi e 

ho notato – e questo lo rende amico e non Dio con la D maiuscola – che Freud a volte nei suoi testi 

offre delle ipotesi, e lo dichiara, che non stanno più alle sue osservazioni di lavoro anche su se 

stesso.  

A mio parere questo titolo affermativo Al di là del principio di piacere
9
 è già un titolo che 

ha il sapore del rischio ed è su questo che ho cominciato a scrivere perché Freud non preclude un 

bel niente, offre ipotesi che, secondo me, qualcuno ha corrotto in dogmi, ma non era la posizione di 

pensiero di Freud.  
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Ho notato, per esempio, che fa questo anche in quell’altro brevissimo testo Il tramonto del 

complesso edipico
10

, che adesso non ho sotto mano, ma lui dice: “E ritengo che anche per la 

bambina si possa dire così”, quindi, senza paura che la morte possa interrompere il suo lavoro, 

lascia ad altri di lavorare su delle ipotesi.  

Sentendo questa mattina quello che si diceva – Maria Delia Contri –: aldilà del principio di 

piacere è la realtà, non c’è altro. Se mai, aldilà del principio di piacere? Punto di domanda; quindi è 

qualcosa su cui ho cominciato a scrivere.  

Giacomo B. Contri 

Chiedo scusa, in due parole qual è la domanda? 

Marina Bilotta 

La domanda veramente era su quando inizia e quando è completa l’istituzione del Super-io 

perché di questo Freud parla spesso e addirittura ne Il tramonto del complesso edipico
11

 segnala 

l’istituzione del Super-io come un confine tra normale e patologico, ma aggiunge che comunque 

prosegue anche oltre il periodo di latenza. 

Ho letto solo questi testi e quindi ponevo la domanda su questa progressiva istituzione del 

Super-io che mi sembra vada di pari passo con le rimozioni progressive, molteplici, graduali e 

anche qui Freud fa l’ipotesi – mi sembra proprio ne La rimozione
12

, Pulsioni e loro destini
13

 – di 

una rimozione originaria ma non la può provare: lui prova quello che vede durante il suo lavoro, 

cioè il risultato di quello che osserva e che è enorme, e pone la domanda se ci sia una rimozione 

originaria. 

Quindi la mia domanda era molto sinteticamente se addirittura il Super-io può essere 

“delimitato”, cioè quando inizia e quando può essere considerato completo. 

Maria Delia Contri 

Fermandoci per adesso a questa questione: quello che cercavo di dire  è che dobbiamo 

forse farla un po’ finita con questo segnare il passo, cioè con il: ma quando comincia? Comincia 

prima, comincia dopo? Allora poi c’è la Klein che dice che comincia a due mesi, etc. No, il merito 

di Freud è quello di averci chiarito che ci sono due forme di rappresentanza del movimento di un 

                                                 
10

 S. Freud, Il tramonto del complesso edipico, 1924, OSF, Vol. X, Bollati Boringhieri, Torino. 
11

 Ibidem. 
12

 S. Freud, La rimozione, Metapsicologia, 1915, OSF, Vol. VIII, Bollati Boringhieri, Torino. 
13

 S. Freud, Pulsioni e loro destini, Metapsicologia, 1915, OSF, Vol. VIII, Bollati Boringhieri, Torino. 



4 

corpo tra altri corpi: una è quello del Super-io o della teoria, l’altra è quella della rappresentanza del 

principio di piacere. Quando è cominciato? Possiamo anche andare di fino in queste cose, ma va a 

finire che non capiamo qual è la faccenda. Per Freud ci sono due rappresentanze, punto; dopo di 

che, c’è chi ci casca prima, chi ci casca dopo. 

Giacomo B. Contri 

Quanto a rimozione originaria, mi ci sono rotto il cranio nei miei primi anni ormai lontani: 

non c’è rimozione originaria; c’è un giorno che comincia la rimozione, è diverso. Un po’ come si 

dice – vedi Alessandro Manzoni, I promessi sposi – che fino a un certo giorno la peste a Milano non 

era entrata, invece un bel giorno quel certo soldato ha portato la peste a Milano, così, papale papale. 

Tra l’altro ho appena paragonato il Super-io alla peste.  

Freud tratta questo chiaramente nel suo articolo Il tramonto del complesso edipico
14

, che io 

tradurrei piuttosto come La caduta, come si dice La caduta dell’impero romano: tramonto dà l’idea 

di una bella serata, tiepida al mare, una passeggiata, un bel tramonto, etc. No, c’è la caduta 

dell’impero romano, in questo caso l’impero romano è l’Edipo.  

Che cosa cade? E da questa caduta dell’impero romano inizia questo altro regime o questa 

altra rappresentanza antitetica che lui ha chiamato anche piuttosto bene Super-io: super-io vuol dire 

che io ho la testa e che adesso sulla mia testa voi appoggiate non un cappello ma un peso di venti 

chili, über, sopra, non sopra nel senso di più alto, proprio sopra, appoggiato su.  

Tramonto del complesso edipico: cosa vuol dire? Bene, io negli anni ho dovuto arrivare da 

solo a scoprire la frasetta semplice con cui Freud descrive il complesso edipico: “Voglio sposare il 

papà, la mamma”; l’accento è tutto sulla parola sposare.  

Cosa significa sposare? Per un bambino che dopo tutto non sa molto dell’istituto del 

matrimonio, sposare vuol dire relazione legittima e relazione legittima significa che tutti lo sanno e 

per tutti è valida. Si tratta del più maturo dei pensieri nel bambino o bambina di cinque anni, questo 

vuol dire complesso edipico.  

Quante volte ho fatto l’esempio della bambina che mentre papà e mamma son lì che 

mangiano o chiacchierano si avvicina e dice: “Papà, quando la mamma muore, ti sposo io”. Nulla a 

che vedere con un auspicio di morte della madre, semplicemente senza alcun timore e oltretutto è 

una bambina che ragiona con un pensiero monogamico e non poligamico, altrimenti direbbe: 

“Insieme alla mamma ti sposo anch’io”, fanno due, invece no, è monogamica.  

È davvero interessante: è un lindo pensiero formale, perfettamente legale perché per 

l’appunto implica che l’intera comunità umana, per quanto la bambina ne sa – cioè i quattro gatti 

che girano per casa –, constata che per è un legame esistente, valido per tutti. È la maturità del 

complesso edipico.  

Quando crolla questo impero, questo ordinamento, qualsiasi altra cosa ne prenderà il posto: 

questo è il Super-io. Il Super-io è qualunque: ne prenderà il posto l’ideologia di papà e mamma, 

delle figure parentali, e in seguito questo schifo degli psicologi, schifo da vomito e poi qualcuno più 

autoritario, qualcuno meno autoritario, la relazione mamma-bambino, etc. Poi andrà tutto bene; 
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qualsiasi porcheria occupa benissimo il Super-io, semplicemente perché occupa quello spazio 

lasciato libero dalla caduta dell’Edipo come desiderio di coniugio. Questo è il Super-io, qualsiasi 

schifezza lo può occupare. Per questo Lacan ha avuto perfettamente ragione, e mi ha aperto la 

mente anche su Freud, quando ha detto che il Super-io è un’istanza – figura, dice lui – oscena e 

feroce: qualsiasi schifezza, banalità, miseria può occupare il Super-io e in forma di comando, anche 

il comando della schifezza. 

Marina Bilotta 

Seconda domanda. Se psicosi è preclusione di una rappresentazione incompatibile – qui 

appunto stamattina poi ne avete anche parlato; e ne L’inconscio
15

 Freud dice che: «Una pulsione 

non può mai diventare oggetto della coscienza, solo l’idea che la rappresenta lo può»
16

 –, è anche 

preclusione della possibilità di risolvere il conflitto, fonte di angoscia (e questa è la relazione di 

Maria Delia Contri), in cui il pensiero si imbatte nel corso dell’elaborazione della questione del 

pensiero come legge di un moto di un corpo fra altri corpi.  

La domanda è: si tratta allora di preclusione alla soddisfazione-meta oppure di preclusione 

a quella specifica idea, alla rappresentanza della soddisfazione? Accade che un atteggiamento 

psicotico cada come cade un ramo secco perché non vale, così pensavo che se la preclusione non è 

alla meta ma a quella rappresentanza su cui ci si impiglia l’atto psichico di preclusione (in quanto 

collegato all’idea rappresentanza e non alla pulsione), essa potrebbe avere un carattere di fluidità, di 

transitorietà, quindi sia verso la rimozione che verso la perversione o rinnegamento. Potrebbe essere 

così? A me sembra che sulla rimozione ci sia ancora molto da scrivere, da dire, da lavorare. 

Giacomo B. Contri 

Per il momento – dopo aggiungerò qualcosa su questo – dico qualcosa sul complesso 

edipico, dato che ormai adoro, prima di qualsiasi altra cosa, le idee chiare e distinte.  

Complesso edipico: Freud poi poteva anche chiamarlo diversamente, però aveva bisogno 

di uno spot pubblicitario – questo lo dicevo già molti anni fa – e siccome l’Edipo Re di Sofocle era 

molto noto, ha usato quello che si è trovato lì, in frigo. Non bisogna fare tante storie: spot 

pubblicitario per il mondo, per la cultura. 

La preclusione vuole dire che al pensiero del coniugio, con mia madre nel mio caso, col 

padre nel caso di una figlia – pensiero, pensiero pulito, nitido, formale – non vi sarà più accesso. Si 

potrebbe dire che è fatto fuori il pensiero coniugio, mentre nella rimozione è solo aggiornato nel 

tempo, ma è su questo che vorrei dire qualcosa dopo.  
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Ho fatto un esempio, il principale: nella psicosi il pensiero del coniugio è reso non 

diventato, questa è una distinzione; è reso – cioè la conseguenza di un atto – inaccessibile, prenderà 

il posto del pensiero del coniugio qualsiasi altra cosa, anche il peggio, di solito il peggio.  

Piccola osservazione sulla rappresentabilità della pulsione. Un momento, non rientriamo 

nell’occultismo: “Ah, là dietro c’è la pulsione che non si sa cosa è, poi ci saranno le sue 

manifestazioni…”. No, la pulsione è come x=y+z, o E=mc
2
.  

Qualsiasi matematico sa che x non è una rappresentazione, è una indicazione, una 

denotazione di tutte le possibili cose che possono soddisfare x. Per esempio, x=y+z vorrà dire che x 

potrà diventare il numero 27 a condizione che y e z abbiano certi altri valori, ma qualsiasi valore 

potrà assumere x, solo in questo non è rappresentabile; non sarà mai un esempio di x e di y e z a 

esaurire la formula x=y+z. Pulsione vuol solo dire quei quattro termini che sono come xyzq, fonte, 

spinta, oggetto, meta.  

Quei quattro termini, quelle quattro variabili, astrattamente designate come fonte, spinta, 

oggetto, meta potranno essere soddisfatte dai valori più diversi; per questo pulsione – fonte, spinta, 

oggetto, meta – è come una formula matematica, con la quale ognuno se la vedrà a trovare i suoi 

xyzq.  

Massima variabilità nella definizione di cos’è pulsione: niente di sconosciuto, niente di 

oscuro, niente di aldilà della realtà, così come xyzq non è qualche cosa di oscuro aldilà della realtà, 

è perfettamente noto, la formula è perfettamente nota. Ogni volta che ci prende qualsiasi tentazione 

di occulto – l’aldilà della pulsione –, diffidiamo di noi stessi; è utile saper diffidare di se stessi.  
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